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to parente di Ottone I. Imperadore, ficcome fuo Cugino , e de’ Tuoi più 
favoriti, e con effo luì in Italica expediùoneper trienium militava, come 
icrive Sigeberto all’Anno 869. Fece ben egli fruttare quella Tua fortuna; 
perciocché, fecondo l’ atteftato del medeiimo Storico, Corpora & pigno­
ra multa Sanciorum de diverjis Italia locis , Quocumque Modo Potuit ( pa­
role degne di attenzione ) collegit. Primum e Marfia Sanclum Elpidium 
Confefforem , cujus focium Eutyckium Epifcopum ipfe Imperator jam fuftule- 
rat. Ab Amiternis Eutychetem Martyrem . A  Sulginis ( ferivi Fulminio') 
Felicianum Epifcopum & Martyrem . A  Perufio Afclepiodatum Martyrem . 
A  Spoleto Serenam Martyrem cum Gregorio Spoleta.no Manyre . A  Corduno 
( nome guaito ) pignora Vincentii Martyris & Levita , a Capua illue de­
portata . A  Msvania alterarti Vmcentium Epifcopum & Martyrem. A  Vin- 
centia Leontium Epifcopum & Martyrem. A  Florentia Mineatem Martyrem. 
Ab Urbe Tuderdna Fortunatum Epifcopum & Confefjorem . A  Corfinio Lu- 
ciam Syracujanam Virginem & Martyrem ( il cui Corpo altre Città fi attri- 
buifeono. ) A  Sabinis partes Corporum Prothi & Hyacinthi Martyrum . Hac 
omnia cum parte Catena Sancii Petri Apojloli &c. a Papa Johanne fibi do­
nata cum aids Sanciorum pignoribus Praful Theodericus in Galliam hoc A n ­
no tranjlulit. Di buone griffe avea quello Prelato ; &  è da notare, come 
gli folle donata quella parte della Catena di San Pietro . Trovandoli egli 
in Roma colla Corte di Ottone Augufto il Grande , e prefente , allor­
ché effa Catena fu da Papa Giovanni XII. applicata ad un Cortigiano 
di elio Imperadore, che li ¿tracciava co i denti: eam Catenam Theoderi- 
cus Metenfis Epifcopus arripuit dicens , nijimanu abfciffa fe illam non dimif 
furum . Tandem Imperator fedato litigio , a Papa Johanne obtinuit , ut an- 
nulum hujus Catena exfeclum Epifccpus mereretur, come s’ ha dal fuddet- 
to Sigeberto, e dall’ Annalifta SalTone pubblicato dall’ Eccardo . Per que- 
ila cagione ufarono gli antichi, in tempo maffimamente di guerra vici­
n a ,  o fopravenendo di quelli pii affaffini, di cavar dalle tombe ( con 
faputa di pochi ) l’ oifa de’ lor Santi, e di nafconderle in fiti ignoti : dal 
che è pofeia provvenuto, che di molti di effi facri Corpi non fi sa più do­
ve trovare il luogo del loro ripofo. Sopra quello argomento dato fu alle 
itampe un Opufcolo  mio nell’ Anno 1730. con quello titolo : Motivi di 
credere tuttavia afeofo , e non ifeoperto in Pavia £ Anno 16 g 5. il facro Cor­
po dì Santo Agofìaio Dottore della Chic fa . Altri ancora delufero colla fro­
de F altrui violenza, efibendo Corpi finti di Santi, o dandone de’ v e r i , 
ma non quei, che lì cercavano,  per  feltrarli in qualche maniera alla 
prepotenza di que’ Ladri divot i ,  come particolarmente fu fatto da i Be­
neven tan i ,  i quali , per  atreflato di Leone  Oltienfe, in vece di dare ad 
Ottone III. Imperadore  il C o r p o  di San Bartolomeo Apoitolo , eh’ egli 
con preghiere  imperatorie chiedeva, gli diedero quello*di San Paolino 
Vefcòyo di N o l a :  con cui fe ne andò t u t t o  contento.
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